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Tasso di disoccupazione record tra i giovani 

Per l'Europa c'è "enorme" rischio-povertà 
Nella fascia tra 15 e 24 anni è al 37,1%, livello più elevato dall'inizio delle serie storiche trimestrali 

dell'Istituto di Statistica (1992). I ragazzi e le ragazze in cerca di lavoro rappresentano oltre il 10% di quella 

fascia di popolazione. Il dato complessivo è in linea con ottobre, al livello più alto dal 1999. Secondo l'Ue in 

Italia è elevato il rischio di "entrare nella povertà, con basse possibilità di uscirne" 

MILANO - E' record assoluto di disoccupazione per i giovani (compresi nella fascia tra 15 e 24 anni), ma 

secondo il ministro del Lavoro, Elsa Fornero, non è un fallimento del dimissionario governo Monti, quanto il 

risultato di "errori di lungo periodo". Secondo i dati comunicati dall'Istat, provvisori e destagionalizzati, il 

tasso di disoccupazione giovanile a novembre scorso è stato pari al 37,1%. Si tratta del livello più alto mai 

toccato, ai massimi sia dalle serie mensili, ovvero dal gennaio 2004, sia da quelle trimestrali, cominciate nel 

quarto trimestre '92. Il dato, che esprime l'incidenza dei disoccupati sul totale di quelli occupati o in cerca di 

lavoro, è in aumento di 0,7 punti percentuali rispetto al mese precedente e di 5 punti nel confronto 

tendenziale (rispetto al novembre 2011). Peggio dell'Italia, all'interno dei Paesi del Vecchio continente, 

fanno soltanto la Grecia (57,6%, dati di settembre 2012), la Spagna (56,5%) ed il Portogallo (38,7%). Quanto 

alle persone in cerca di lavoro nella fascia d'età tra 15 e 24 anni, in Italia, sono 641 mila e rappresentano il 

10,6% dei giovani. 

Questo insieme di dati ha fatto concludere all'Ue, nell'ambito del Rapporto 2012 su occupazione e sviluppi 

sociali, che in Italia, con il peggiorare della crisi, c'è un "rischio elevato" di cadere in una "enorme trappola 

della povertà": una volta che una persona entra in difficoltà, è molto difficile che riesca ad uscirne. La 

protratta crisi economica che ha colpito l'Europa ha "drammaticamente aumentato i rischi di esclusione 

sociale di lungo periodo", e questi, si legge nel rapporto, "variano enormemente" tra i diversi stati membri. 

L'Italia, insieme a Grecia, Spagna, Malta e i paesi Baltici, fa parte del gruppo di paesi in cui "c'è un alto 

rischio di entrare nella povertà e basse possibilità di uscirne, con la creazione di una massiccia trappola 

della povertà". E, avverte Bruxelles, "la situazione sta peggiorando dato che le prospettive attuali sono 

cupe" per questo gruppo di Paesi. 

Complessivamente a novembre il tasso di disoccupazione in Italia resta comunque stabile, su livelli alti. 

Secondo i dati provvisori forniti dall'Istituto di Statistica, il tasso di disoccupazione si è attestato all'11,1%, 

stesso valore registrato ad ottobre, e in aumento di 1,8 punti percentuali nei dodici mesi. Come ad ottobre, 

si tratta del livello più alto registrato dal 2004, anno d'inizio delle serie storiche mensili. Se si considerano i 

dati trimestrali è il dato più alto dal primo trimestre del 1999. Il numero di disoccupati resta vicino a 2,9 

milioni  (2 milioni e 870 mila), in lieve calo (2 mila unità) rispetto a ottobre. A livello di genere, il tasso di 

disoccupazione maschile (10,6%), cresce di 0,1 punti rispetto a ottobre e di 2,2 punti nei dodici mesi; cala 

invece di 0,2 punti rispetto a ottobre quello femminile, che comunque resta più alto (12%) e nei dodici mesi 

aumenta di 1,2 punti. Anche per gli uomini, oltre che per i giovani, si registra un record storico: il tasso 

d'occupazione maschile a novembre è sceso al 66,3%, livello più basso dal 1992. 



 

Su base annua la disoccupazione complessiva cresce del 21,4%, ovvero di 507 mila unità. Gli occupati 

registrati a novembre sono invece 22,873 milioni, in diminuzione dello 0,2% sia rispetto a ottobre (-42 mila) 

che su base annua (-37 mila). Il tasso di occupazione, pari al 56,8%, è in diminuzione di 0,1 punti nel 

confronto congiunturale e invariato rispetto a dodici mesi prima. 

Quanto infine agli inattivi, quelli che non fanno parte della forza lavoro e che quindi né hanno svolto 

recentemente un'attività né hanno "effettuato almeno un'azione attiva alla ricerca di lavoro", il numero 

compreso in questa categoria (tra i 15 e i 64 anni) aumenta dello 0,3% rispetto al mese precedente (+39 

mila unità). Il tasso di inattività si attesta al 36,1%, in crescita di 0,1 punti percentuali rispetto all'ottobre 

scorso e in diminuzione di 1,2 punti su base annua. 

Commentando a caldo i risultati diffusi dall'Istat, il ministro del Welfare e del Lavoro Elsa Fornero, 

intervistata da Radio Capital, ha detto che l'aumento della disoccupazione e le previsioni negative per il 

2013 non sono un fallimento del governo Monti. "Ci sono forze e tendenze di lungo periodo e noi paghiamo 

errori di lungo periodo - ha spiegato -. C'è molto nella riforma del lavoro che tende a contrastare la 

precarietà, soprattutto per giovani e donne, ma si deve dire che il lavoro non si fa a comando ma 

ricostituendo l'economia e migliorando la formazione". Fornero ha sottolineato che al centro della riforma 

"c'è l'apprendistato" e che nei due mesi che restano lavorerà "ogni giorno per una aggiunta di costruzione 

al nuovo apprendistato". Di diverso avviso il suo predecessore Pdl, Maurizio Sacconi, che ha attaccato: "La 

rilevazione riflette la depressione in atto nell'economia e nella società, aggravata dagli effetti negativi della 

recente riforma Fornero. Sarà necessario quanto prima riprendere il percorso disegnato da marco biagi 

verso un semplice statuto dei lavori che favorisca la propensione ad assumere". 

 

Anche a livello di Eurozona si è registrato un nuovo record assoluto. Secondo le stime diffuse da Eurostat, a 

novembre si è registrato il livello di 11,8% (11,7 in ottobre). In un mese si sono contati 113 mila disoccupati 

in più. Nell'Unione a 27 Paesi membri ci sono 26 milioni di persone in cerca di lavoro; all'interno degli Stati 

che adottano la moneta unica sono 18,8 milioni. Il problema della disoccupazione giovanile travalica i 

confini italiani: nell'Eurozona ha raggiunto il 24,4% (24,2% ad ottobre), pari a 3,788 milioni di persone. Per 

l'Ue a 27 Paesi il tasso cala al 23,7%. Secondo il commissario Ue agli Affari Sociali, Lazslo Andor, "E' 

improbabile che l'Europa vedrà molti miglioramenti socioeconomici nel 2013 a meno che non faccia 

maggiori progressi anche nella risoluzione credibile della crisi, trovi risorse per gli investimenti necessari e 

faccia funzionare l'economia reale". 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Ecco le figure professionali più richieste dalle imprese, soprattutto al Centro 
di Francesca Barbieri 
 

Nell'annus horribilis per l'occupazione giovanile le ciambelle di salvataggio in un mercato del lavoro sempre 

più avaro di opportunità arrivano dal "centro", a livello di competenze come sul territorio. Nella débâcle 

generale - in calo del 31% le assunzioni di under 30 programmate dalle imprese nel 2012 - ci sono alcune 

figure che si salvano: profili di media specializzazione, in primis nel commercio e nei servizi, rappresentano 

la stragrande maggioranza dei 200mila nuovi ingressi, secondo l'elaborazione di Datagiovani su fonti 

Unioncamere. 

Mestieri anti-crisi  

Al primo posto del ranking rimangono stabili i commessi delle vendite al dettaglio, per cui si richiedono 

oltre 23mila addetti. Gli altri due gradini del podio sono occupati da magazzinieri e camerieri (entrambi 

intorno a quota 6mila). E con oltre 5mila inserimenti di under 30 si mettono in luce impiegati e segretari, 

mentre vicini a quota 3mila sono informatici, cuochi e contabili. 

«Le imprese - osserva Egidio Riva, ricercatore di sociologia all'Università Cattolica - chiedono sempre meno 

professionisti altamente qualificati nelle aree, come l'innovazione, nelle quali altri sistemi produttivi hanno 

costruito le proprie fortune recenti. È la spia che ci segnala la necessità, sempre più inderogabile, di un 

check-up per offrire prospettive migliori ai giovani». 

Fra i 32 mestieri dove gli "ingaggi" preventivati superano quota mille, le figure "high skilled" sono solo 

sette, a partire da analisti e progettisti di software, contabili e tecnici della vendita, tutti con ingressi 

programmati tra 2mila e 3mila. 

 

Opportunità dalle regioni  

Anche sul territorio i giovani si salvano al Centro: a perdere quota, infatti, sono le chance al Nord e nel 

Mezzogiorno (oltre il 30% in meno rispetto al 2011), mentre a contenere le perdite sono state le regioni 

intermedie, con il Lazio che riserva quasi il 40% delle nuove assunzioni ai giovani, seguita da Toscana e 

Umbria (oltre il 37%). La classifica provinciale in termini assoluti è guidata da Roma, con circa 15mila 

reclutamenti non stagionali (39,8% del totale), che si dimostra più stabile rispetto a molte altre province (-

4,4% il calo rispetto al 2011). Al secondo posto si piazza Milano (13.460 inserimenti under 30), che però ha 

visto ridurre i nuovi assunti giovani del 31% in un anno. 

 

Quote giovani  

Le professioni più "giovani" del 2012 si rivelano gli acconciatori (79%), gli addetti agli sportelli assicurativi, 

bancari e intermediari finanziari (67% delle assunzioni totali) e i baristi (59%). La classifica invece di quelle 

per cui si cercano molti under 30 ma si fa più fatica a trovarli è guidata dagli analisti e progettisti software 

http://argomenti.ilsole24ore.com/francesca-barbieri.html


(27% di "primule rosse", e nel 19% dei casi per ridotto numero di candidati), seguiti dagli acconciatori (21%, 

ma in questo caso soprattutto per preparazione ed esperienza inadeguate, 11%). 

 

Titoli di studio e contratti  

Tra i titoli di studio più graditi resta al top il diploma (48%), in particolare a indirizzo amministrativo-

commerciale, meccanico, turistico-alberghiero e informatico. La laurea è richiesta nel 15,4% dei casi, 

soprattutto in economia, ingegneria o medicina. Per il 10% delle assunzioni è addirittura sufficiente una 

qualifica professionale. 

«L'ennesima conferma - spiega Giovanna Vallanti, docente di Economia alla Luiss di Roma - che in Italia 

conseguire livelli più elevati di istruzione non comporta un vantaggio per i giovani. Da un lato l'università, 

che è la principale responsabile della formazione del capitale umano, non è in grado di formare 

adeguatamente figure utili alle aziende. Dall'altro, il sistema produttivo italiano, basato su un modello di 

sviluppo molto tradizionale, non è in grado di assorbire profili altamente qualificati. Questo ha implicazioni 

pesanti in termini di bassa crescita della produttività e della competitività nel medio-lungo periodo». 

Ultimo aspetto riguarda i contratti: cala la quota a tempo indeterminato (33% contro il 37% del 2011), 

mentre salgono tempo determinato (40%) e apprendistato (22%). Forte è anche la crescita dei neoassunti 

part-time: oltre un quarto degli inserimenti totali di giovani, quasi sei punti in più del 2011. 

«La mancanza di orizzonti d'impiego sufficientemente lunghi è un problema serio - conclude Paolo Gubitta, 

docente di Organizzazione aziendale all'Università di Padova –, perché impedisce di fare investimenti in 

capitale umano e soprattutto rischia di allontanare le persone più capaci. Un giovane di belle speranze 

tenderà ad accettare occasioni d'impiego intermittenti solo a condizione che si tratti di un mestiere 

sfidante. In mancanza di queste offerte, i migliori tenderanno giustamente a migrare verso le aree del 

Paese o in altri Stati dove "il rischio dell'incertezza" è più che compensato "dal rendimento 

dell'esperienza"». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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CONTRO LA CRISI: SOSTIENI I NUOVI PROTAGONISTI DELLA SCENA ECONOMICA 
Scritto da Laura Elisa Rosato 

 

I nuovi protagonisti della scena economica che remano contro la crisi economica globale, chi sono e dove 

stanno andando? 

La soluzione ai nostri problemi economici e alla crisi dei posti di lavoro ci impone di porci prima di tutto le 

giuste domande. Innanzitutto definire con esattezza ciò che va considerato "un buon lavoro" e poi 

contribuire a crearlo. Ciò richiederà un cambiamento nei nostri atteggiamenti e nelle politiche a sostegno 

dei nuovi protagonisti dell’economia : le agili e dirompenti startup di impresa. Dismettere le sovvenzioni 

alle solite grandi imprese e ai loro "compagni di merende" capitalistiche.   

I buoni posti di lavoro provengono proprio dal sostegno alle aziende che incarnano i modelli della new 

economy : quelle che forniscono valore economico e sociale allo stesso tempo. Le stesse che hanno utenti 

più fedeli e dipendenti più produttivi perchè più motivati dal valore intrinseco e dal più alto fine del loro 

lavoro. Come sottolineano Dev Aujla e Billy Parish, autori di Making Good : "Le generazioni precedenti 

hanno fatto sì che il denaro creasse divisione, le nuove generazioni stanno lavorando perché il denaro 

riunisca nuovamente le persone” . 

Jan Rivkin, capo unità strategica alla Harvard Business School, individua nei “business commons” ( business 

dei beni comuni) la fonte da cui le imprese dovrebbero attingere. Questi business commons includono 

" una forza lavoro qualificata, una popolazione istruita, fornitori locali, diritti garantiti e così via”. 

Ancora più promettenti risultano essere gli imprenditori e gli innovatori che creino nuovi business 

commons in rete, un ecosistema peer-to-peer di comunicazione e di strumenti di coordinamento sui quali 

gli imprenditori possano creare nuovo valore economico. 

Jeremy Heimens, Huffington Post, ne ha selezionati alcuni significativi esempi: 

Skillshare: una community che permette a tutti di imparare da chiunque colmando il bisogno di 

apprendimento e di sviluppo di nuove competenze. Ha permesso ai docenti di avere un reddito 

supplementare vivendo appieno l’esperienza dell’insegnamento. Il Ceo Mike Karnjanaprakorn riferisce che i 

docenti su Skillshare arrivano a guadagnare fino a $ 1.000 a lezione, riuscendo anche a dedicarsi 

esclusivamente all’attività in rete.  In poco più di tre anni Skillshare conta un team nutrito e migliaia di 

candidature anche se mancano ancora competenze specifiche multidisciplinari per le strategie di 

costruzione di una rete, strategie per il cambiamento sociale, la partecipazione on-line e l’organizzazione di 

masse digitali. A questo scopo hanno istituito un programma per neolaureati e  un programma di 

addestramento per risorse che vogliano imparare e poi incanalare le nuove competenze verso nuovi posti 

di lavoro . 

Piattaforme di crowdfunding come Kickstarter e IndieGoGo per finanziare la creatività e raggiungere nuovi 

clienti. Fondi per nuovi progetti, creazione di nuovi posti di lavoro e processi economici innovativi. Questi 

http://www.you-ng.it/news/web-e-tecnologia/item/5123-singularity-university-uno-dei-centri-di-ricerca-che-sta-cambiando-il-mondo.html
http://makinggood.org/
http://harvardmagazine.com/2012/09/the-strategic-context
http://www.huffingtonpost.com/jeremy-heimans/jobs-crisis-insurgency_b_1871271.html
http://www.skillshare.com/
http://www.you-ng.it/news/economia/item/3378-microfinanza-e-crowdfunding-per-innovare-l%E2%80%99imprenditoria-sociale.html


strumenti promuovono robuste reti sociali ed economiche tra i sostenitori e gli imprenditori creativi. Nel 

2012, Kickstarter ha distribuito oltre $ 150 milioni di dollari per progetti creativi degli utenti. 

Etsy offre agli artigiani la possibilità di vendere i loro prodotti fatti a mano ad un vasto pubblico ed ha 

incrementato incredibilmente l’economia dei prodotti handmade. Conta una comunità di più 

di 800.000 venditori attivi e oltre 500 milioni di vendite nel 2012. 

E’ importante coniugare innovazione imprenditoriale con l'azione collettiva: il co-working e il Ventures 

Hub - accelleratore di startup che vogliano creare un mondo migliore - offrono spazi, collaborazioni e un 

nutrito network di sostegno. 

 

La missione non è delle più semplici: le attuali classi politiche internazionali spendono la maggior parte del 

tempo a perseguire gli interessi personali e delle lobbies che finanziano le loro campagne elettorali 

piuttosto che impiegarlo a formulare nuove leggi che implementino i business commons in rete.  

Senza queste riforme i vecchi protagonisti tenderanno sempre a prevalere sui nuovi protagonisti 

dell’economia. Per dare forza a nuove regole e contrastare l’influenza corruttrice del denaro nella politica in 

America è nato un PAC.org . 

Quanto ci vorrà per arrivare a questi risultati anche nel vecchio continente? 

 

 

http://www.etsy.com/
http://hub-ventures.com/
http://hub-ventures.com/
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Impiego di lavoratori con partita IVA, chiarimenti del ministero 

Circolare del Ministero del lavoro sulle nuove disposizioni circa l'impiego di lavoratori con partita IVA, a 

seguito della L. nr. 92/2012, legge di riforma del mercato del lavoro. 

di Massima Di Paolo  

Il Ministero del lavoro, con circolare nr. 32 dello scorso 27 dicembre 2012, fornisce alcune indicazioni sulla 

nuova disposizione di cui all’art. 69 bis del D.Lgs. n. 276/2003 (introdotto dalla legge di riforma del mercato 

del lavoro, targata Fornero L. nr. 92/2012) che prevede una “presunzione” circa l’esistenza di una 

collaborazione coordinata e continuativa a progetto in caso di impiego di lavoratori con partita IVA in 

“monocommittenza”. 

 

La circolare, individua analiticamente le condizioni per l’applicazione della disposizione; ad essa , si 

accompagna il Decreto Ministeriale del 20 dicembre 2012 con il quale sono individuati albi, ruoli, registri ed 

elenchi la cui appartenenza esonera dalla applicabilità della presunzione (che potete trovare a fine articolo). 

Intanto la circolare rimarca la definizione di “titolari di partita Iva” come prevista dall’art. 35 del DPR nr. 

633/72 ossia, “I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio dello 

Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione”. 

Nei confronti dei titolari di P.Iva, la riforma introduce una presunzione in virtù della quale, le stesse, salvo 

prova contraria del committente, sono considerati rapporti di collaborazione coordinata e continuativa in 

presenza di almeno due delle seguenti condizioni: 

 che la collaborazione con il medesimo committente sia superiore a 8 mesi annui per due anni 

consecutivi; 

 che il ricavo dei corrispettivi percepiti dal collaboratore anche se fatturati a più soggetti 

riconducibili al medesimo centro di imputazione di interessi, costituisca più dell’80 per cento dei 

corrispettivi annui complessivamente percepiti dal collaboratore nell’arco di due anni solari 

consecutivi; 

 che il prestatore abbia la disponibilità di una postazione fissa di lavoro presso il committente. 

 

Operatività delle presunzioni – Durata delle prestazioni 

Il d. l. nr. 83/2012 (misure urgenti per la crescita del paese), non menziona più, come durata della 

collaborazione “l’Anno solare” come scritto originariamente nella riforma del lavoro, ma, parla di due anni 

consecutivi. 

Orbene, l’anno, si specifica nella circolare, deve essere considerato come anno civile (1 gennaio –31 

dicembre). Inoltre, in riferimento al periodo “superiore a 8 mesi annui”, si deve intendere un periodo pari 

almeno a 241 giorni anche se non continuativi. 

Precisazioni sono date anche in ordine al “corrispettivo derivante dalla collaborazione”; specificando che tale 

va considerato solo il corrispettivo derivante da prestazioni autonome e non anche quelli da lavoro 

subordinato. 

Vanno comunque calcolati come corrispettivi quelli comunque “fatturati”, indipendentemente da un effettivo 

incasso delle somme pattuite. 

La circolare, descrive anche l’altra condizione di disponibilità di una postazione fissa di lavoro presso il 

committente. 



Deroghe alla presunzione 

Secondo il comma 2 del nuovo articolo 69 bis del d.lgs. nr276/2003, la presunzione non opera qualora la 

prestazione lavorativa presenti i seguenti requisiti: 

 sia connotata da competenze teoriche di grado elevato acquisite attraverso significativi percorsi 

formativi, ovvero da capacità tecnico-pratiche acquisite attraverso rilevanti esperienze maturate 

nell’esercizio concreto di attività; 

 sia svolta da soggetto titolare di un reddito annuo da lavoro autonomo non inferiore a 1,25 volte 

il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali di cui all’articolo 1, 

comma 3, della L. 2 agosto 1990, n. 23, relativo alla gestione dei commercianti.; 

 con riferimento alle prestazioni lavorative svolte nell’esercizio di attività professionali per le quali 

l’ordinamento richiede l’iscrizione ad un ordine professionale, ovvero ad appositi registri, albi, ruoli o 

elenchi professionali qualificati e detta specifici requisiti e condizioni. La ricognizione delle predette 

attività è demandata a un decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi, in fase 

di prima applicazione, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 

parti sociali. 

Nella circolare, ciascuna di queste voci, viene analizzata e specificata nel dettaglio. 

 

Periodo transitorio 

Tali presunzioni si applicano ai rapporti instaurati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di 

riforma del mercato del lavoro (18 luglio 2012). Nelle ipotesi di prestazioni in essere, si da di tempo dodici 

mesi, per gli opportuni “aggiustamenti”. 
 


